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C A S T E t  V E T R 0 .

S badì ubbidire, gli convenne di poi andare ramingo col Fratello , 
non fenza gravi danni fuoi e della fua famiglia. Allora fu , che 
Parve al Caro di poter cantare il trionfo , al mirare ti depreffo da i 
fu lm in i, non già delle fue rifpofie le tte ra rie , ma della fortuna , il 
fno avverfario. Nondimeno pochi Anni fi godè egli delle fue vittorie-, 
perciocché avendo richiefìa al Cardinale Farnefe antico fuo Signore la 
grazia di potere rinunziare ad un fao Nipote una Comendà di Malta 
di rendita di mille feudi, già ottenuta non ofiante la baffezza de’fuoi 
natali per opera d’effo Cardinale, ed effendogli fìata negata tal grazia, 
cotanto, fe ne adirò , che chiefe licenza dal fuo fervigio . Cacciollo il 
Farnefe con afpre parole , e con avergli prima rinfacciato i tanti favori, 
diceva egli, immeritamente a lui fa tti, e fpezialmente dell’ avere 
disfavorito per fua cagióne // maggior Letterato, ciré fijjè in queir età ,  
ficcome attefìò di poi il. Conte Jacopo Bofchetti nobile Modenefe , 
che allora fervi va al Cardinale fud detto , e tro volli prefenté a sì fatta 
battaglia . Per le quali parole il mifero Vecchio accorato , veggendo 
anche di avere perduto oltre alla fperauza di accomodare il Nipote, 
la grazia del Padrone , aLquafe per tanti Anni nell’ uftzio della Segre- 
teua avea fervito , fe ne morì il dì 28. di Novembre del 1566.

Giunto adunque il fuggiafeo Caftelvetro in Lombardia, di nafeofio 
fi ricoverò per tutto quel verno in villa nel Contado di Modena ; e 
qualche tempo fu benignamente ricoverato dai Conte Ercole Contra
lto nella fua Terra di Vig-nola , ed anche fegretamente in Ferrara-nel 
fua palagio, comune albergò a!'!ora-a tutti i L ettera ti. Ma udita poi 
la fua condanna , e in oltre ufeendo tutto dì feveriffimi Editti con
tro a i macchiati , confapevoli , o fautori d’ Erefia , deliberò in fine 
di dar luogo alla fortuna, e di ritirarli fuori- d’ Itajia, infieme con 
Glovan-Maria fuo fratello . Venuto pertanto il primo buon tempo del1 
1561. fi rifuggi© a Cfriavenna- di là dal Lago di Como . Terra fpet- 
tante alla Repùbblica de* G rigioni, dove trovò Francefco Porto , il 
Greco lopra mentovato , e fuo vecchio amico , che amorevolmente 
quivi il racGotfe in fua compagnia. Era quella Terra non molto gran
de ,  e di territorio poco fecondo , abitata per lo più da gente folo 
intenta al traffico e al guadagno ; e però cominciò il Cufici vetro- a- 
trattare d’ andarfepe in Francia, dove non gli mancavano amici , r 
quali anche udite le fine difavventure E invitavano colà , ed anche 
con larghe promeffe . Doveva il Porto appunto paffare a Parigi per 
propri affari, laonde prefe anche l’ incombenza di proccurar quelli 
dell Amico : e in fatti 5* incamminò alla volta di Lione ; ma nel paf
fare per Genevra, avendogli fatta iftanza la Repubblica di quella Cit
ta , che voleffe ivi fermarfi a leggere pubblicamente Lettere Greche, 
accettò il buon Greco l’ offerta, ed ivi s adagiò colla fua famiglia . 
N on lafcKivano. in tanto gli amici Fraiizefi di folìeeitàré il Cafielve- 
tro , che paffaffe in toro contrada , e gl’ inviarono. anche danari pei 
viaggio : tua fenteadofi egli pelare addoffo gli Anni, ed efiendo eg t


